
 Gabriella De Cicco

Una cittadina del Maine 
sulla costa atlantica, 
che potrebbe chiamarsi 

Crosby, con la sua farmacia e 
le sue scuole, l’odore emanato 
dai pescherecci di crostacei e 
il ristorante con il pianobar, le 
case con la vista sulla baia e 
i turisti per la stagione estiva: 
questo lo scenario del libro 
con cui Elisabeth Strout ha vin-
to il premio Pulitzer nel 2009. 

Una cittadina in cui la vita 
sembra scorrere lenta, all’ap-
parenza calma e sorridente, 
dove tutti sembrano cono-
scersi e comprendersi, in cui 
la curiosità si accompagna alla 
benevolenza. Sembra, appun-
to, perché basta andare un po’ 
più a fondo, varcare gli usci 
delle case ed allora i sorrisi la-
sciano il posto alle lacrime ed 
alla frustrazione, il rancore e le 
delusioni prendono il soprav-
vento, le generazioni si mo-
strano contrapposte ed ognu-
no è chiuso nella solitudine dei 
propri pensieri.

Ogni racconto di cui è com-

posto questo romanzo parla di 
vite che si incrociano rimanen-
do estranee le une alle altre, in 
un tempo che si concentra e si 
dilata costantemente. A tenere 
le fila della trama Olive Kitterid-
ge, insegnante di matematica 
dai modi rudi (soprattutto con il 
marito e il figlio) e con un senso 
dell’umorismo che spesso gli 
altri non comprendono, brillan-
te ed allo stesso tempo scor-
butica, in lotta con se stessa 
e con la sua depressione, 
capace di slanci improvvisi di 
umanità alternati a battute al 
vetriolo nei confronti del pros-
simo. Una donna che però in 
un modo o in un altro riesce 
sempre a stabilire un contatto 
con le persone che le passano 
accanto, che sia una camerie-
ra di drugstore o un anziano 
professore universitario, una 
ragazza anoressica o un suo 
ex studente.

Olive è un’anziana signora 
che non riesce a resistere alle 
ciambelle e che viene addita-
ta dai bambini come strega, 
tanto amorevole e premuro-
sa con i fiori del suo giardino 

quanto caustica con chi è gen-
tile con lei, capace di provare 
tenerezza per il ragazzo che 
la rapina ma non di chiedere 
scusa alle persone con cui è 
sgarbata, che riesce a susci-
tare nell’alternarsi delle pagine 
la simpatia e l’antipatia di chi 
legge. Un personaggio che si 
lascia ricordare così come ri-
mane impresso nella memoria 
dei suoi studenti il monito che 
da insegnante ripete spesso: 
“non abbiate paura della vo-
stra fame di vita. Se ne avre-
te paura, sarete soltanto degli 
sciocchi qualsiasi”...

Agli appassionati delle serie 
tv consigliamo di non lasciarsi 
sfuggire la versione in quattro 
puntate prodotta dalla Hbo 
con la regia di Lisa Choloden-
ko, con Richard Jenkins e so-
prattutto con la sempre molto 
brava Frances McDormand. 

Elisabeth Strout
Olive Kitteridge
Fazi, 2009
euro 19
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 Renato Scarola

Il bel libro di Antonio Pedace Miseria della politica e spe-
ranze umane è utile a comprendere non solo le ragioni 
più intime della crisi e del crollo delle sinistre, ma anche 

i motivi di speranza umana di riscatto e di autoemancipa-
zione che non sono esauriti con questo tracollo vorticoso. 

Per interesse e per ragioni di ricerca ho avuto modo di 
frequentare opere vertenti su questi argomenti, nelle quali 
solitamente gli aspetti analitici e descrittivi sono totalmen-
te preponderanti. Non è questo il caso del testo di Anto-
nio, che trasuda passione ideale e coordinate valoriali che 
si intrecciano al piano analitico, facilitando così una com-
prensione essenziale della decadenza, della crisi e del crol-
lo delle diverse sinistre politiche, analizzate da un punto di 
vista umanista. La crisi della sinistra è oramai riconosciuta 
da tutti; sono però rari i libri che cercano di approfondirne le 
ragioni ed ancora più lo sono i bilanci, specialmente da par-
te di coloro che ne hanno diretto formazioni e partiti e sono 
dunque stati responsabili in prima persona di tanti fallimenti. 

Antonio esprime un profondo rispetto nei confronti dei 
milioni di persone che hanno sinceramente creduto nelle 
diverse sinistre illudendosi che queste rappresentassero 
strade di cambiamento e miglioramento della vita verso 
una società nuova e più giusta. Essere rispettosi di altre 
idee e opzioni significa anche essere altrettanto severi e 
critici, rigorosi verso i diversi paradigmi politici che, come 
l’autore brillantemente spiega nel testo, sono all’origine dei 
fallimenti reiterati degli intenti delle diverse sinistre politiche. 

Il convincente punto di partenza che propone l’autore 
è quello affermativo, dell’emersione umana specialmen-
te espressa nel concentrarsi delle rivoluzioni di fronte alle 
quali – come si mette rigorosamente in evidenza nel testo 
– le diverse sinistre politiche si sono in alcuni casi vergo-
gnosamente contrapposte, in altri sono rimaste silenziose 
o hanno appoggiato e sostenuto chi ha poi tradito le spe-
ranze di milioni di persone. 

In maniera convincente si rintracciano nell’attitudine 
patriarcale delle diverse tribù della sinistra e nell’ignorare 
le lezioni della rivoluzione della gente comune due nitide 
espressioni di questo crollo, che avviene proprio in rela-
zione a ciò che dovrebbe caratterizzare l’essere di sinistra. 
Vale la pena, poi, seguire il percorso attraverso il quale la 
sinistra si è sostanzialmente e progressivamente integrata 
al sistema democratico, accettando così ed assumendo 
criteri e logiche proprie di questa forma di oppressione che 
genera guerre, dolori e sfruttamento per le maggioranze. 
In contrappunto e molto efficacemente Antonio mette in 
evidenza che ciò non era inevitabile: la ricerca dell’uma-
nesimo socialista ed il suo travaglio sono prove ulteriori 
che era ed è possibile mettersi in discussione verso nuove 
strade per la liberazione dell’umanità. 

Il libro è anche una ricerca di dialogo verso tante perso-
ne tuttora di sinistra, che vivono perciò una fase di grande 
caos che può sfociare nella disillusione se non nel cinismo. 
Si rivolge dunque anche a loro, per ricercare possibilmente 
insieme una strada che riparta dalle ragioni umane essen-
ziali che sono all’origine della scelta di essere persone di 
sinistra. Ciò vuol dire anche confrontare diverse opzioni e 
verificare la possibilità di convergenze e di dialogo con chi 
crede in una politica buona. Antonio non fa venir meno una 
vena poetica, come trapela dall’ode finale. 

Antonio Pedace
Miseria della politica e speranze umane
Il crollo delle sinistre tra tragedie e nuove emersioni
Prospettiva Edizioni, 2015
pagg. 162, euro 15
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La seconda stagione di Broadchurch an-
novera nel cast una convincente Charlotte 
Rampling e basterebbe questa presenza a 

sancire il successo di una serie che, spacciata in 
origine come di nicchia, ha visto un crescendo di 
apprezzamenti di pubblico e di critica. In questa 
stagione ormai le indagini per l’omicidio del picco-
lo Danny Latimer sono terminate, è giunto il mo-
mento del processo, sembrerebbe tutto concluso 
e ormai avviato verso un verdetto inappellabile, 
ma una confessione non è sufficiente come ben 
sanno le avvocatesse Jocelyn Knight (Charlotte 
Rampling) e Sharon Bishop (Marianne Jean-Bap-
tiste) che non risparmieranno nessuno per dimo-
strare la fondatezza della propria linea di difesa. 
La manipolazione o il dubbio legittimo convivono 
ed intanto la comunità di Broadchurch continua 
ad essere dilaniata tra sospetti, accuse, omertà e 
ricerca di verità e giustizia. È stato ucciso un bam-
bino ma sembra che importi a pochi, i mass me-
dia continuano a fare inchieste con un taglio sem-
pre più scandalistico che si nutre dell’apparente 
riservatezza degli abitanti del villaggio che domina 
le scogliere; l’ispettore Alec Hardy (David Tennant) 
e la sergente Ellie Miller (Olivia Colman) si stanno 
dedicando ad un altro omicidio irrisolto accaduto 
qualche anno prima nella cittadina di Sandbrook. 
Le due storie si intrecciano, delitti recenti e lontani 
si specchiano incontrandosi nella coppia investi-
gativa più atipica apparsa sullo schermo televisivo 
britannico negli ultimi anni. Nell’insieme le storie 
reggono, anche se in quella di Sandbrook alcuni 
indizi sono deboli, ma la straordinaria recitazione 
in particolare di Olivia Colman rende tutto credibi-
le. Quale giustizia per crimini così efferati? E la leg-
ge statale è in grado di garantirla? Tra alte scoglie-
re, paesaggi di campagna straordinari, venti che 
spazzano via le nubi dal cielo per farle ricomparire 
subito dopo, si dibattono mille domande e volon-
tà differenti, ci si affida al reverendo del villaggio o 
si prova a rifondare la propria vita, in particolare i 

personaggi femminili principali offrono una strada 
credibile di riconciliazione. Nessuna smanceria, 
nessuna colonna sonora che si fa lei stessa prota-
gonista della storia per ritmo e voce, nessuna pro-
fondità di campo, inquadrature decentrate, colori 
freddi, una musicalità di fondo accompagna una 
forza drammatica costante che alimenta la tensio-
ne narrativa. La mano filmica tipica della scuola 
inglese pervade una serie che merita di essere vi-
sta per i temi che affronta e per la grande capacità 
recitativa del cast. 

Broadchurch
ideato da Chris Chibnall

Regno Unito, 2013
in produzione 
con David Tennant,
Olivia Colman,
Jodie Whittaker,
Andrew Bucham,
Charlotte Rampling, Marianne Jean-Baptiste

A sinistra,
fra crolli
e speranze

il Libro

la Serie
PROSPETTIVA
e d i z i o n i

Una confessione
non basta


